PRISCILLA

“Cosa intendete per una donna perversa? 

Oh! Quel tipo di donna della quale un uomo non si stanca mai.”

Oscar Wilde
Priscilla Austin non era donna da passare inosservata. Da parte sua, del resto, ne era consapevole e per nulla dispiaciuta.

Procedeva con passo deciso lungo le strade cittadine di Brooksville, indaffarata nello shopping quotidiano. Non era cosa che si addicesse a persone del suo ceto sociale. Nessuno degli arricchiti del luogo avrebbe rinunciato così facilmente a dar mostra delle proprie opulenze. Al contrario, ognuno di essi avrebbe dato sfoggio, in tali circostanze, perlomeno di una lussuosa limousine.

Lei invece camminava come una donna qualunque, quasi non fosse noto che aveva accalappiato l'uomo più facoltoso della città, tale Jason Austin, proprietario di entrambi i centri commerciali del luogo, oltre che di una società finanziaria fra le più affermate dell'intero stato.

Anche molti dei negozi nei quali abitualmente faceva acquisti appartenevano al marito, perciò il suo 'far compere' non era certo costume di necessità, ma piuttosto una pura e semplice passerella quotidiana. Che gli altri ostentassero pure i loro averi, a lei bastava mostrare se stessa. E ne aveva da mostrare, eccome!

Il suo aspetto era tale da attirare su di sè gli sguardi di tutte le persone di sesso opposto che incontrava. Quella mattina poi, indossava con l'eleganza del suo portamento, un abito di velluto nero che le lasciava scoperti il petto e le gambe, non gambe normali, ma di dea. Gli splendidi capelli biondi risaltavano sulla tinta scura del vestito e, guardandola in viso, si rimaneva estasiati dai suoi grandi occhi blu e dalle sue  labbra carnose e sensuali.

Tutto era al suo posto, in un'armonia tale che, spostando qualcosa, si sarebbe certamente provata l'orribile sensazione di deturpare un'opera d'arte.

Avreste potuto udire le più strane dicerie sul suo conto.

Si diceva che non ci fosse donna più attraente in tutta la Florida orientale. Avrebbe sbaragliato chiunque in un concorso di bellezza, sostenevano i suoi numerosi ammiratori, mentre le più maligne, dicevano che l'alto grado di umidità diella città fosse causato dalla incontrollata salivazione che provocava agli uomini la vista di quell'angelo sceso in terra. Tuttavia la credenza più radicata fra gli abitanti della cittadina, ed anche la più incredibile a mio modo di vedere, era che per otto lunghi anni, da quando cioè si era sposata, Priscilla fosse rimasta assolutamente fedele al marito, tanto che durante i suoi frequenti viaggi d'affari, ella si rinchiudeva nella sua villa in collina senza uscirne mai. Così si diceva che da tempo i 'galletti' del posto avessero rinunciato all'idea di provare la sensazione paradisiaca che avrebbe dato loro l'intrufolarsi fra le sue perfette gambe.

Ma  Brad Illford non sapeva niente di tutto questo. Era arrivato in città quella mattina e asservava dal finestrino annerito della sua Cadillac l'incedere indaffarato delle persone nell'ora di punta.

Brad era un finissimo osservatore, peculiarità indispensabile per il suo lavoro di scrittore. Non solo, ma era anche estremamente eclettico nello scrivere. Aveva pubblicato romanzi d'ogni genere: polizieschi, fantascientifici, sentimentali, ottenendo un discreto successo in tutto ciò in cui si era cimentato.

Ad un tratto la sua voce si fece tremolante, come non capitava spesso di sentire, ed esclamo: "Marc, fermati, accosta! Che mi prenda un colpo, quella non è una ragazza, è un sogno!"

Come anche i meno perspicaci avranno capito, si era imbattuto nella nostra (beh, magari nostra!) Priscilla.

Senza perdere un secondo si catapultò giù dall'auto e si incamminò incontro alla donna. Quando le fù vicino, la urtò appositamente, non violentemente, ma abbastanza per farle sfuggire di mano una scatola rotonda che doveva contenere con tutta probabilità un cappello. Subito si chinò per recuperarlo, e dopo averlo fatto, si rese conto con una certa sorpresa che guardando avanti poteva vedere solo le splendide ginocchia di quella. Per un attimo restò fra lo stupito e l'estasiato, poi mangiò la foglia. Chissà quante volte una creatura di tale bellezza aveva vissuto una situazione del genere! Naturalmente non aveva ritenuto necessario doversi muovere, sapendo che il corteggiatore di turno lo avrebbe prontamente fatto per lei. Forse, da uomo propenso all'azione quale era, aveva agito troppo in fretta, senza riflettere, e non era stato per niente originale.

I suoi pensieri furono interrotti dalle parole della ragazza: "Qualche problema, giovanotto? Pensa di restare in quella posizione ancora a lungo, o intende restituirmi ciò che mi è caduto?"

Brad si ridestò dal suo torpore, e nell'alzarsi accostò quanto più potè senza destare troppo sospetto, il viso al corpo di lei. Sentiva di poter svenire solo per il profumo della sua pelle.

"Prego!", disse con un filo di voce, e avrebbe anche voluto presentarsi se la ragazza, con movimento fulmineo, non avesse ripreso il proprio cammino lasciandolo come un allocco con la mano tesa, in piedi, sotto gli sguardi ironici della gente.

Ma Brad non temeva l'imbarazzo, e immediatamente tornò all'assalto: "Signorina, mi rincresce molto di aver usato questo stupido espediente per conoscerla, ma non potevo proprio esimermi dal farlo, in un modo o nell'altro. Sa, non sono molte le persone che mi colpiscono a prima vista, io sono uno scrittore sempre in giro per il mondo, ne vedo tanta di gente!"

Priscilla non lo degnò neanche di uno sguardo e si limitò ad affermare, "Sono felicemente sposata, prego."

Brad, che per la verità nella sua vita era tutt'altro che un uomo di mondo, volle però dare a intendere di esserlo e proferì: "Oh, ma io non sono un tipo geloso!", frase che avrebbe sicuramente suscitato l'ilarita di qualsiasi dama tanto bella quanto furba, ma non di Priscilla.

Ella continuava impassibile per la sua strada, sbuffando ogni tanto. Quindi, improvvisamente cambiò direzione e chiamò la sua macchina. Una Bentley bianca si accostò al marciapiede e Priscilla attese che l'autista smontasse per aprirle lo sportello. Ma Brad lo precedette.

Mentre la ragazza saliva, preso da una improvvisa emozione e dal timore di non rivederla mai più, esclamò: "Mi dica almeno il suo nome, io farei qualsiasi cosa per lei!"

Quella doveva essere la frase magica o qualcosa di molto simile, perchè l'espressione di lei mutò completamente. Divenne sorridente e disse: "Priscilla". Poi chiuse lo sportello e l'auto partì.

Quella notte Brad non dormì affatto. Una figura angelica sostava perennemente d'innanzi alle sue palpebre chiuse. Decise che doveva scoprire dove abitasse. Non sarebbe stato difficile; una macchina del genere la qualificava certamente come una persona fra le più abbienti della città, e doveva essere piuttosto conosciuta. 

Così il mattino seguente Brad venne a sapere da un commerciante del posto l'indirizzo dell'abitazione. Poco più tardi un fattorino sostava davanti all'ingresso della lussuosa villa con un enorme mazzo di venticinque rose rosse, accompagnato da un biglietto che recitava più o meno così: <<vorrei vederla oggi alle tre da Tiffany, ricorda? FAREI QUALSIASI COSA PER LEI>>. Nuovamente quella frase.

Priscilla spillò una rosa dal mazzo e diede ordine di liquidare il fattorino con una lauta mancia.

Alle 3.00 in punto Bred fu da Tiffany. Era un uomo molto puntuale e non avrebbe certo disatteso le sue abitudini proprio in quella occasione.

Tre quarti d'ora più tardi arrivò lei. Brad avrebbe voluto rimproverarle il ritardo, ma poi si disse che la cosa importante era che lei adesso c'era.

Priscilla prese subito la parola: "Lei è dunque disposto a tutto per me?" 

Brad si ritrovò a fare un semplice cenno d'assenso con il capo.

"Venerdì mio marito parte per affari", continuò lei, "a casa mia alle 21.00, a quell'ora saremo soli."

Lo scrittore non ebbe il tempo di replicare nulla, perchè la vide uscire subito dopo. Gli sembrava che non lo avesse neppure guardato, mentre gli parlava.

I giorni che andarono da quel Martedì al Venerdì seguente furono i più lunghi della sua vita.

Alle 21.00 Bred fu là. Era un uomo molto puntuale.

Priscilla aprì. Teneva la rosa, perfettamente conservata, fra le labbra carnose. Portava un vestito cortissimo che sembrava le fosse stato cucito addosso, calze di seta e scarpe con i tacchi a spillo. Bred le cadde in ginocchio davanti.

Con naturalezza e con aria moderatamente divertita, Priscilla si levò il fiore di bocca e lo accostò al naso di lui: "Si alzi, la prego, signor..."

Brad avrebbe voluto rispondere, ma le sue corde vocali erano paralizzate come il resto del suo corpo.

"Avanti", lo incalzò lei, "non sono mica la regina d'Inghilterra! Vuole alzarsi e dirmi il suo nome, per favore?"

Brad, per il quale il fatto di essere in casa di una donna stupenda per quello scopo, senza neppure averle detto il suo nome, non si era ancora manifestato in tutta la sua anomalia, farfugliò: "...Illford...Brad Illford,... curioso..."

"Cosa è curioso?", replicò lei, "forse il fatto che io non la conosca? A volte è sufficiente guardarsi negli occhi per conoscersi, sa?"

Detto ciò, si voltò e si diresse verso le scale: "Quando si sarà ripreso", disse infine, "può raggiungermi al piano di sopra", e sparì.

Brad lasciò che trascorresse una manciata di secondi, poi si fece forza, si alzò, e si precipitò sulle scale.

Al piano superiore un lungo corridoio gli si parò davanti. C'erano molte porte dall'una e dall'altra parte, ma solo una era aperta. La infilò.

La camera era fastosa, addirittura maestosa, con numerosi grandi quadri alle pareti, mobilio antico di ogni sorta, un enorme camino ed al centro uno sfarzoso letto a baldacchino. Le finestre erano tutte chiuse e  una luce soffusa illuminava debolmente la stanza. Fu sicuro di avere fatto centro, ma Priscilla non c'era.

Improvvisamente venne fuori da una porta che doveva essere qella della stanza da bagno attigua. Ora indossava solamente la biancheria intima.

Le gambe di Bred minacciarono nuovamente di abbandonarlo, ma tenne duro e parlò: "Priscilla, posso chiamarla così? (la donna non rispose.) Beh, ecco, io devo esserle sembrato proprio uno stupido finora, ma le assicuro che non lo sono. Sono una persona sensibile e..."

"Ti prego", lo interruppe lei parlando in tono confidenziale, "Smettila con questi discorsi. Io voglio essere molto sincera con te. E' la prima volta che tradisco mio marito, e voglio un rapporto che sia speciale. Se tu mi vuoi, dovrai fare questa notte tutto ciò che io ti chiederò"

Brad la osservava estasiato e silenzioso. Poi disse: "Ecco, è un po' diverso da tutto ciò che mi ero immaginato, ma forse è anche meglio, perciò accetto, si, accetto."

Priscilla si avvicinò un poco e gli fece segno di sedersi sul letto. Quindi gli sedette di fianco, gli tolse la giacca e prese a sbottonargli la camicia guardandolo fisso negli occhi. Quando l'ebbe aperta, vi infilò le mani e le fece scorrere sul petto di Brad. Poi lo spinse giù, si chinò sopra di lui e iniziò a baciargli e a mordergli delicatamente i capezzoli. Il pene di Brad aveva già da tempo superato l'ombelico. Lei gli slacciò i pantaloni. Con il dorso della mano accarezzava quel fallo al colmo dell'eccitazione e ne sfiorava i testicoli.

Brad era immobile. Ad un tratto lei prese la rosa che aveva appoggiato sul letto, e ne avvolse lo stelo attorno al suo membro. (fortunatamente le spine erano state tolte), poi scivolo in ginocchio di fronte a lui e iniziò a strapparne i petali con la bocca.

Brad prese un po' di coraggio, si alzò a busto eretto e le passo una mano fra i capelli; quindi la abbassò sulle spalle di quella e le sfilò il reggiseno.

Intanto lei aveva finito di armeggiare con i petali, e ora voleva il suo seme di vita. Iniziò a succhiare e non ci volle molto perchè Brad venisse una prima volta. Compiaciuta, salì sul letto. Brad era già su di lei, che  disse: "Ora voglio vedere se riesci a togliermi le mutandine e le calze senza usare le mani". Lui non se lo fece dire due volte. Decise di iniziare dalle calze. Il fruscio che la sua barba produceva strusciando contro le autoreggenti lo eccitava terribilmente. Prese fra i denti un lembo di quella destra e si accinse a sfilarla. Poteva sentire intensamente l'odore della sua pelle, e quando, dopo qualche secondo riuscì nel suo intento, non potè resistere alla tentazione di leccarla. Quindi ripetè l'operazione per l'altra gamba. 

Gli sembrava di sognare. Desiderava quella donna in ogni parte del suo corpo e nemmeno gli passarono per la mente le conseguenze che avrebbero potuto attenderlo.

Poi fu la volta degli slip. Erano di pizzo nero. Posò fermamente le mani sui glutei della donna e con la bocca ne afferrò l'elastico. Quindi non senza fatica, li tolse.

Lei si girò mostrando uno stupendo sedere a forma di cuore, frutto di numerosi anni trascorsi in palestra. Lui lo baciò, Poi si pose gattoni sopra di lei e con le mani le strinse il seno, mentre scostando i capelli con il viso, le posava le labbra sulle spalle.

Priscilla si voltò di nuovo, sgusciò quasi via sotto di lui, fino a giungere nuovamente al pene. Aveva già notato il piccolo neo che lo caratterizzava. Lo baciò, poi si strinse l'organo fra i seni e iniziò a strusciarvisi contro, facendolo venire una seconda volta.

Lei gli chiese di baciarla, mentre ancora lo sperma di lui le scendeva dalla bocca in un rivolo caldo, e lui lo fece, vincendo l'iniziale riluttanza. Con il dito medio intanto le esplorava la vagina. Poi, finalmente, la penetrò. La penetrò con tutta la violenza che la passione di quel momento gli conferiva e, questa volta, l'orgasmo di lei precedette il suo. A tratti lei lo respingeva e lo attirava a sè, finchè anche lui non raggiunse l'acme e si lasciarono. Volle essere posseduta anche dietro. Brad non era stanco, Priscilla non lo era. Poi lo legò alle testiere con le calze e gli fu sopra. Gli infilò le unghie nel costato e si fece penetrare ancora una volta. Quindi gli sedette sul petto accostando la vulva alla bocca di lui perchè potesse leccarla. I loro giochi amorosi continuarono per ore.

All'alba Brad ebbe una sgradita sorpresa.

Priscilla lo ridestò e disse: "Come ti ho già detto, è la prima volta che tradisco mio marito in otto anni, anche se lui mi ha trascurata spesso, e voglio che tu porti il segno di quanto è accaduto per tutta la vita."

"Che significa?" Mormorò Brad con voce assonnata.

"Tu hai detto che avresti fatto tutto ciò che avrei voluto, Giusto? E' ora di mantenere la promessa." Poi aggiunse: "voltati"

Brad pensò subito a qualche altra piccola perversione di Priscilla. Non ne era affatto dispiaciuto, viste le precedenti, ma non immaginava che questa sarebbe stata di tutt'altro genere.

Priscilla si mosse velocemente verso il camino, ne estrasse l'attizzatoio con la punta arroventata, e si scagliò su di lui provocandogli due bruciature indelebili sul fondoschiena.

Brad gemette, si voltò e la fissò inorridito. Poi comprese: anche questo faceva parte del gioco, un gioco al quale aveva accettato di partecipare.

La mattina del giorno seguente Brad era nella palestra del suo albergo. Era un uomo molto sportivo. Per la verità la notte precedente di moto ne aveva fatto per almeno una settimana, ma decise che un po' d'esercizio gli avrebbe fatto bene comunque. E poi era lì che aveva dato appuntamento al suo collega di lavoro, Tom Carris, anch'egli scrittore di discreta fama, con il quale aveva un progetto letterario in comune.

Si incontrarono alle 11.00 nella sauna. Incontrarsi in quel posto equivaleva a non avere segreti l'uno per l'altro.

"Allora?" Chiese Brad al vecchio amico, "Come te la passi?"

"Meravigliosamente!", Rispose Tom, "e ti dirò di più, mi è venuta una fantastica idea per il nostro libro; pensavo a qualcosa di erotico; in fondo, dovrebbe essere l'unico genere che ti manca, e tira sempre molto...e poi...ho avuto qualche esperienza indimenticabile in tal senso!"

"Brad si affrettò a replicare: "Sono d'accordo, potrebbe veramente funzionare, se ben fatto." Nel proferire tali parole, tratteneva a stento un sorriso. (poverino), Pensava, (se avessi un'idea di ciò che è successo a me, non ti azzarderesti neppure a chiamare la tua 'esperienza indimenticabile')

Poi i suoi occhi increduli si posarono sull'amico. Si era alzato per mettere un po' d'acqua sulla carbonella, e Brad poteva vederlo da dietro. Aveva di fronte un uomo con due incisioni a fuoco sul gluteo destro.

"Non è possibile!", esclamò.

"Cosa hai detto?" Chiese subito Tom.

"Niente....niente", disse Brad, chinando la testa fra le mani.
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